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Bolzano plus e trento minus 
Finalmente, dopo anni di tentennamenti da parte della politica 
trentina e di ritrosie da parte di alcuni dirigenti provinciali 
preposti alla finanza pubblica, anche Trento si è decisa ad 
acquistare le quote di Euregio Plus Sgr (già PensPlan Invest 
Sgr). Acquisto deliberato da anni ma avvenuto solo poche 
settimane fa. Forse la Giunta Fugatti si è decisa dopo aver visto 
i risultati del "papocchio" combinato in Mediocredito Trentino-
Alto Adige dove la proprietà, ma soprattutto la gestione 
operativa è passata, dall'ultimo patto, in mano ai cugini 
bolzanini. Sono loro infatti che nell'ultimo bilancio approvato 
hanno deciso di tenere gli utili in pancia alla banca, lasciando i 
trentini senza dividendi e, purtroppo, senza la possibilità di 
decidere diversamente.Euregio Plus sgr è una società di 
gestione del risparmio, partecipata dalle Province Autonome di 
Bolzano e Trento e dalla società pubblica Pensplan Centrum 
che opera nel comparto finanziario, nella gestione dei fondi 
pensione, nel settore immobiliare, nel private debts, nel private 
equity e nel venture capital. È una cassaforte finanziaria 
regionale ma allo stesso tempo un ariete finanziario, in grado 
di "moltiplicare" le sempre scarse risorse finanziarie delle due 
Province in quanto, nelle varie operazioni finanziarie 
implementate, anche negli anni passati, gli enti territoriali 
hanno il ruolo di "anchor investitor". La presenza delle 
Province dà un segnale chiaro di fiducia e di garanzia, che a 
sua volta riesce ad attrarre altri investitori privati creando una 
sorta di catena del valore che moltiplica gli investimenti sul 
territorio. SEGUE A PAGINA 2 

 



Siamo
diventati
tutti
più creduloni?

Chi ha orecchie
per intendere

I
l tutto uscendo dall’ottica, costosa e limita-
ta dai bilanci pubblici, del contributo a fon-
do perduto, scegliendo piuttosto iniziative 
virtuose che danno un ritorno economico 
in grado di attirare investitori esterni in ope-

razioni che hanno dichiaratamente comunque 
finalità “pubbliche”.

Da parte delle precedenti Giunte provinciali 
trentine erano state incentivate e finanziate ope-
razioni che avevano attirato molto denaro (deci-
ne di milioni di euro) di investitori istituzionali 
anche nazionali (CDP), privati (banche, Itas, ec-
c…), fondi pensione (Laborfonds). Con pochi mi-
lioni di euro pubblici Trento e Bolzano avevano 
messo insieme operazioni di successo come il 
fondo che ha finanziato le imprese e la costruzio-
ne degli alloggi a canone moderato. Purtroppo, 
queste operazioni si sono ormai esaurite ma, 
mentre Bolzano ha continuato ad usare la sgr 
pubblica per costituirne delle altre, Trento ci ha 
messo praticamente l’intera legislatura solo per 
avere in Euregio Plus le stesse quote della Provin-
cia di Bolzano.

A Bolzano quindi sono nati recentemente, gra-
zie a Euregio Plus:

• Fia Euregio+ Pmi, fondo comune di investi-

mento alternativo di tipo chiuso che prevede, 
attraverso i minibond e il direct lending, una for-
ma di finanziamento alternativo al classico siste-
ma bancario per le Pmi non quotate. Questo fon-
do ha raccolto già circa 50 milioni, di cui 10 dalla 
Provincia di Bolzano con l’obiettivo di investire 
in modo virtuoso nelle imprese del territorio, 
promuovendo innovazione e agevolando la cre-
scita del Pil e dell’occupazione e riducendo il ri-
schio di delocalizzazione. L’intervento è inoltre 
strategico per una riduzione sistematica del ri-
schio finanziario delle imprese a favore di una 
crescita equilibrata. 

• Fondo Euregio+ Turismo che con un target di 
raccolta di 100 milioni di euro punta a sostenere 
la riqualificazione dell’offerta delle strutture al-
berghiere e a favorire il passaggio generazionale. 
L’interesse nell’iniziativa è molto alto sia sul lato 
investitori sia sul lato imprenditori del settore 
che cercano un partner affidabile che li accompa-
gni nel loro progetto di sviluppo. Come si può 
vedere la logica e lo scopo di questo fondo altoate-
sino sono lontani anni luce dall’idea trentina, e 
dell’Assessore Failoni, di acquistare alberghi di-
smessi chiusi da anni per tentare una operazione 
di “resurrezione” immobiliare e, forse, impren-
ditoriale. Molto più saggia l’operazione Asat a 
Riva del Garda che vedrà un vecchio albergo in 
centro rimesso a disposizione dei lavoratori del 
settore, così maggiormente incentivati a venire 
a lavorare nella Busa.

Questo senza dimenticare che in tutti i suoi 
fondi Euregio Plus presta particolare attenzione 
ai requisiti minimi ESG in termini di sostenibilità 
ambientale e sociale, verificando l’impegno, o 
l’intenzione di puntare sempre più in ottica 

green. Il Fondo Euregio+ Turismo, per esem-
pio, dà particolare spazio alle strutture turisti-
che altoatesine interessate anche a introdur-
re interventi di riqualificazione energetica 
perché la sostenibilità e l’attenzione alle tema-
tiche ESG non è solo una questione di respon-
sabilità sociale e ambientale, ma anche per-
ché l’attenzione a questi temi consente oggi, 
e soprattutto in futuro, un importante vantag-
gio competitivo. Un vantaggio che rende le 
imprese più appetibili sul mercato e porta al-
lo stesso tempo grandi vantaggi sul territo-
rio. Non a caso Euregio Plus è stato coinvolto 
dalla Provincia di Bolzano nell’ambito del Pia-
no Clima (KlimaLand Südtirol Piano Clima 
2050) che prevede che Euregio Plus sviluppi 
una strategia di finanziamento degli investi-
menti verdi.

Speriamo quindi che i prossimi mesi, già 
focalizzati sulla campagna elettorale, non ve-
dano la Giunta provinciale trentina concen-
trata solo sulla caccia ai voti e all’orso, ma 
non si perda ancora tempo e occasioni di uti-
lizzare lo strumento di Euregio Plus Sgr per 
finanziare, in maniera innovativa e molto me-
no costosa del solito, quegli investimenti nel-
la casa e nelle imprese di cui il Trentino ha ur-
gentemente bisogno per soddisfare le aspetta-
tive dei cittadini e dei lavoratori trentini. Sa-
rebbe brutto vedere ancora ampliato il diffe-
renziale nel margine di sviluppo economico, 
ambientale e sociale con i cugini altoatesini, 
maggiormente abili nello sfruttare le peculia-
rità e le potenzialità dell’autonomia.

(Segretario Generale 
UIL del Trentino)

A
h, quanto pesa, in certe 
giornate di pioggia, la 
vita di provincia, al no-
stro Dondolon! Pensa 

agli amici, tutti lontani. Sogna il 
bel mondo, l’aria carica di pensie-
ri, la gente simile a lui. Legge Bal-
zac, e lo rimastica tra sé: «Lonta-
no dal centro, la fierezza diventa 
rigidità, le passioni si rattrappi-
scono, le idee ristagnano».

L’altro giorno, durante la soli-
ta passeggiata, non ha potuto 
non notare, appeso a un muro da 
mano ignota, un sonetto di Carlo 
Pilati, giureconsulto del XVIII 
secolo: «Tra le fauci di monti 
aspri e scoscesi / in una valle tetra 
e paludosa/ giace Trento maligna 
e invidiosa…».

Per un momento, il Dondolon 
è rimasto turbato. Poi s’è fatto 
una risata.

Balzac? Ma l’Italia non è mica la 
Francia, con Parigi la provincia e 
null’altro in mezzo: ogni città, da 
noi, è una piccola capitale. Gli 
amici? Pagherebbero per un w.e. 
dalle sue parti. E il Pilati? Un noio-

so, un attaccabrighe, vatti a fida-
re dei giureconsulti del XVIII seco-
lo.

Il Dondolon dice a sé stesso 
d’essere felice, va a farsi uno spri-
tz e non ci pensa più. Gli costereb-
be troppo ammettere che con gli 
anni la sua fibra s’è fatta molle, i 
suoi modi pigri, la sua salute ca-
gionevole. Che mai e poi mai po-
trebbe rinunciare ai piccoli agi 
quotidiani con cui s’è abituato a 
rallegrare la vita. Che resistereb-
be pochissimo, a Milano, accam-
pato in una tenda, davanti al Poli-
tecnico.

GIUSEPPE MAIOLO

SEGUE DALLA PRIMA

S
iamo diventati più ingenui e sugge-
stionabili? Abbiamo perso la capaci-
tà di pensare con la nostra testa? 

La parola credulità è latina (credu-
litas) e rimanda al verbo “credere” 

che quand’è affidamento eccessivo e fuor di 
misura, è sinonimo di debbenaggine, di sem-
plicità della mente e d’ingenuità. Peggio an-
cora, di sprovvedutezza. 

Nei tempi che viviamo, nella foresta di in-
formazioni poco controllabili e sovrapposte, 
non di rado parziali o decisamente false (fa-
ke), è facile confondersi. Districarsi nel quoti-
diano, in una “realtà aumentata” mette a du-
ra prova la nostra autonomia mentale, le no-
stre conoscenze e quel “sapere” conquistato 
che sembra senza confini.

Forse la credulità, e più ancora la “credulo-
neria”, non è una caratteristica umana nuo-
va anzi, di sicuro appartiene a molti e, diceva 
Freud, è ciò che spinge a credere ai sogni pro-
fetici. In fondo, sostiene, sono desideri rimos-
si: “Il sogno non è quello che accadrà, ma 
quello che vorremmo accadesse. La mente 
popolare si comporta come fa generalmente: 
crede in ciò che desidera”. (Sigmund Freud, 
Il sogno; Bollati Boringhieri) 

Allora si tratta di un bisogno che si traveste 
da desiderio e confina con la consolazione, 
quella che può aiutarci quando non troviamo 
risposte da nessuna parte. 

Se è l’incertezza a dominare la vita, andia-
mo alla ricerca di cose sicure, di pietre magi-
che o eventi miracolosi che ci salvino dai peri-
coli e dal vuoto. Vaghiamo alla ricerca di usci-
re dal dubbio e dall’ambivalenza che sono ter-
reni scivolosi e faticosi della psiche perché 
attraversamenti irti di conflitti cui possiamo 
far fronte solo con dosi massicce di equili-
brio. Altrimenti si cade o si precipita nella di-
sperazione.

Lo sappiamo, l’incertezza è difficile da sop-
portare, richiede resilienza, cioè forza capa-
ce di affrontare l’indeterminato e la relatività 
della vita. Spesso, come è accaduto nella pan-
demia, non la tolleriamo perché ci espone al-
le fragilità del disorientamento che pensava-
mo superato con l’adolescenza, il tempo del-
lo spaesamento più totale della coscienza. 

Ritrovarlo nella quotidianità è un prezzo 
troppo alto da pagare, se non ci sostiene un 
attaccamento sicuro costruito nell’infanzia. 
Un disorientamento che ha i costi elevati 
dell’ansia sociale, liquida e senza argini. Op-
pure ha la potenza dell’angoscia che incatena 
e del panico che minaccia, come terremoti 
interni capaci di aumentare l’insicurezza. 

Prima della povertà della ragione, allora, è 
la sfiducia a determinare la credulità che in 
fondo è il pensiero infantile e magico dell’esi-
stenza. Un evento consolatorio il miracolo 
narrato perché tranquillizza la psiche quan-
do si è persa la prospettiva e l’energia della 
creatività.

(psicoanalista
Università di Trento
www.iovivobene.it )

El dondolon

Protesta in tenda

degli studenti a Firenze

WALTER ALOTTI
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Bolzano plus e Trento minus
(la cassaforte che non usiamo...)

JACOPO STRAPPARAVA

Bypass, l’intervento di Patton
dopo mesi di silenzio
Per il passante ferroviario si fa sul se-
rio, titola il Trentino del 9 maggio; 
nulla di nuovo, si potrebbe dire, vi-
sto che del progetto si parla da anni; 
in realtà è solo ora che i nodi vengo-
no al pettine. 

Il senatore Patton, dopo mesi di si-
lenzio, getta il sasso nel grande sta-
gno  in  cui  galleggia  l’asse  Paler-
mo-Stoccolma (assi portanti il tun-
nel di base del Brennero e il ponte 
sullo stretto di Messina) mettendo 
in guardia sulle criticità che accom-
pagnano la ciclopica opera. A nulla 
erano serviti i richiami a tener conto 
delle caratteristiche del territorio (i 
monti aspri e scoscesi descritti dal 
Pilati, il “sostegno manco” che por-
tò alla dantesca ruina). 

Ora, consapevole del fatto che il 
sogno pindarico è destinato a svani-
re per il venir meno dei finanzia-
menti necessari al completamento 
del progetto (miliardi per l’aumen-
to dei costi del progetto di circonval-
lazione ferroviaria e per l’interra-
mento della linea storica con relati-
va stazione) anche il senatore Pat-
ton si unisce ai critici, io fra questi, 
verso  quanti  hanno  fino  ad  oggi  
ostentato granitica sicurezza (ferro-
vie ed enti locali) sulla tempistica 
dell’opera. 

Logica avrebbe voluto (vedi inter-
vento sulla rivista UCT) che si desse 
la  precedenza  all’interramento  
dell’antica linea austriaca e alla retti-
fica del fiume, nel rispetto della tra-

dizione antica dello “Splendido mu-
nicipio” in cui viviamo. 

Vincenzo Calì
Trento

“Tu sei quello”
come Gubert e la Dc
"Tu sei quello" cantava Orietta Berti 
nel lontano 1965, vincendo a Vene-
zia e a St Vincent. "Quello - precisa-
va con Beretta e Anelli, gli autori del 
brano - che s'incontra una volta e 
mai più". Lo stesso potrebbe ripete-
re oggi Renzo Gubert a proposito 
della rinata DC, che a Roma ha appe-
na celebrato il suo XX Congresso. 
"Con la sera del 7 maggio - afferma 
infatti l'ex senatore - si può ben dire 
che si è chiusa la fase di riattivazione 
della Democrazia Cristiana, non di 
un partito di nome Democrazia Cri-
stiana, ma proprio del partito fonda-
to da Sturzo e Degasperi nel corso 
della Seconda Guerra mondiale e do-
po la caduta del  regime fascista".  
Nella  soddisfazione per l'impegno 
profuso in questi anni, che l'ha visto 
anche presidente del Consiglio na-
zionale del partito, non manca in 
Gubert una nota critica, rilevando 
nel congresso appena concluso "stili 
di  comportamento  assembleare  
non apprezzati in regioni più abitua-
te al ragionamento che a comporta-
menti da tifoseria". Una nota in cui 
si vede bene la tempra del montana-
ro e la lezione sociologica di Franco 
Demarchi.

Ruggero Morghen
Riva del Garda

LETTERE lettere@giornaletrentino.it
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